9. SCHEDA DI ANALISI DI UN TESTO
LEGGIAMO INSIEME QUELLO CHE SCRIVONO GLI STORICI SULLE CITTÁ DEL XII E XIII SECOLO…
     Di quanti e quali argomenti si parla nel testo? Indicali usando colori diversi

(…) Sorsero nuove città vicino alle strade più importanti per le comunicazioni (gli spostamenti dei viaggiatori e il trasporto delle merci) e si moltiplicarono le case intorno alle chiese e ai castelli, diventando esse stesse città, circondate da mura. Esse erano necessarie per ragioni di difesa, ma era anche un confine preciso per le persone: o si era dentro, o si era fuori dalla città e quando le porte erano chiuse, la città era del tutto isolata dal mondo esterno.

   All’interno, le vie cittadine erano spesso irregolari o poco rettilinee: era un accorgimento per difendersi dalla forza del vento invernale e contro il sole estivo. Era importante questa protezione dalle intemperie, perché non bisogna dimenticare che le mostre e le baracche degli artigiani e dei mercanti non erano protette da vetri, almeno fino al ‘600: finché il vetro non riparò le botteghe, le strade rimasero strette (con scomodità dei cittadini, che in quell’epoca trascorrevano la maggior parte della vita attiva all’aperto). Erano fatte così perché mancava lo spazio: erano costrette dalle mura cittadine che non si potevano allargare. Le mura costavano troppo, grosse e alte com’erano e munite di porte forti e resistenti come quelle dei castelli; se la gente dentro le mura cresceva di numero, allora le case si serravano e si aggrappavano le une alle altre, come potevano, costruite alla buona dai muratori. 

Esistevano vie abitate da comunità di stranieri, altre erano tutte abitate da artigiani che svolgevano un particolare mestiere: ancora oggi sono rimasti i loro nomi, così abbiamo “via degli Orefici”, “via dei Calderari”, “via dei Funari”, “via dei Mercanti”.

Se la città sorgeva su un terreno accidentato, per agevolare la salita si costruiva di solito una serie di gradini; se pensiamo che la strada era anche stretta e magari tortuosa, si capisce come fosse difficoltoso il passaggio di carri e di vetture! Infatti in quel tempo le strade cittadine servivano come vie di comunicazione per uomini che si muovevano a piedi per le loro necessità e per i loro affari. A ripararli dalla pioggia provvedevano in certi casi una fila di portici, o se non altro, la forte sporgenza dei tetti, mentre si è già visto che a ripararli dal vento e dal sole bastavano la strettezza e tortuosità delle vie.

Di giorno la strada era  tutta piena di vita, con gli artigiani che vi esponevano i loro manufatti e vi lavoravano, e le tante botteghe; inoltre nella strada, come in un cortile campestre, si aggiravano spesso galline e addirittura maiali, che insieme alla pioggia tenevano le strade pulite! 

La notte, per il buio,  c’era ben poco da fare, perché le uniche fonti di luce erano le fiammelle accese davanti alle immagini sacre che, con il loro debole bagliore, aiutavano ad orientarsi il raro viandante che fosse costretto ad avventurarsi per la città tutta deserte; le vie sembravano ancora più strette e tortuose.

        Le città di questa epoca avevano di solito tre piazze: una piazza “religiosa”, cioè la piazza con la chiesa o addirittura la cattedrale; gli edifici e le case che stavano loro intorno venivano costruiti bassi in altezza, in modo che la chiesa emergesse e risaltasse immediatamente. In questa piazza non si aprivano mai strade di grande traffico, ma le vie scorrevano loro accanto. In tale piazza, naturalmente, si svolgevano le processioni religiose che richiamavano tanta gente.

C’era poi la piazza sulla quale era costruito il Palazzo Pubblico (una specie di municipio), spesso adorna di una grande fontana. Di solito, vicino a questa piazza, ne sorgeva un’altra, unita ad essa da brevi stradine: la piazza del mercato. Talvolta nelle città esisteva più di una piazza destinata al mercato, perché ce n’era una per ognuno dei diversi tipi di merci: ecco allora  la piazza della pescheria, il mercato delle erbe ed il mercato del bestiame. Vi si trovavano fontane per lavare gli erbaggi, bacili di pietra per le carni e per il pesce ed anche portici che creavano quasi un mercato al coperto; non esistendo “negozi specializzati” come al giorno d’oggi, tutta la città vi arrivava ogni giorno per far provviste in quell’unico centro. La fontana, presso la quale ci si fermava in attesa del proprio turno per attingere l’acqua, offriva l’occasione per scambiare informazioni infinite sui fatti accaduti in città, che le donne poi portavano a casa con l’acqua!

    Le case erano piccole. A pianterreno una lunga stanza: se l’abitante era un artigiano, davanti c’era la bottega e sul fondo c’erano la cucina e la sala da pranzo; lì c’era un gran fuoco per cucinare e per riscaldare e si poteva sempre dare un’occhiata alla bottega. Vi era uno stretto legame tra vita domestica e lavoro, perché i lavoranti nella casa del padrone mangiavano insieme alla stessa tavola, lavoravano nella stessa stanza, dormivano nello stesso dormitorio, partecipavano ai divertimenti in comune.

A volte, però, la sala da pranzo occupava il primo piano (ci si arrivava per una scaletta esterna) e in questo caso le stanze da letto erano al secondo piano (ci si arrivava per una scaletta interna). Per i servizi, molte case avevano delle loggette sporgenti, dove c’era una seggetta che si apriva direttamente sul canale o, se il canale non c’era, su un fossato, o su una grande tinozza. Altrimenti si adoperavano vasi che si vuotavano in strada: le piogge poi pulivano tutto!

Dentro le case, il mobilio era solido, tagliato senza risparmio in grosse assi sane e robuste. I mobili più importanti erano la cassapanca ed il letto; nella cassapanca si custodivano gli abiti, strettamente arrotolati – così si usava – la biancheria profumata di erbe odorose, il denaro nella borsa di cuoio. Ma il denaro con i gioielli (se ce n’erano) erano più spesso tenuti in una cassa ferrata e ben chiusa, nascosta sotto il letto. Questo poteva essere molto spazioso, al punto che ci potevano dormire anche cinque o sei persone; era reso morbido da un pagliericcio e da cuscini di piume. Ma questo era il letto dei ricchi! Quello dei  poveri, invece, era una cassa piena di fieno, con un cuscino imbottito di paglia. 

La paglia, nelle case, sostituiva spesso sedie e panche. Naturalmente, se si voleva fare del lusso od onore ad un ospite che veniva invitato a sedervisi, la paglia veniva ricoperta da una stoffa (questo tipo di sedile era molto apprezzato soprattutto quando faceva freddo!)

                                                                         (adattam. da A. e C. Frugoni, Storia di un giorno in una città medievale – Laterza 1997)
 …E FUORI DALLE CITTÁ?

(…) Non tutti avevano la fortuna di un alloggio in città. Le case degli ultimi arrivati, dei mercanti in attesa di miglior fortuna, degli artigiani, dei contadini e dei piccoli rivenditori ne erano escluse; lo spazio all’interno del rigido anello di pietra era fortemente difeso. 

Come i pulcini vicino alla chioccia, le case si addossavano allora all’esterno delle mura e formavano i borghi, che di solito erano costituiti da file di case costruite lungo i due lati delle strade che uscivano dalle porte della città. 

Poi, quando questa al suo interno era troppo “cresciuta”, veniva protetta da un'altra cinta di mura, più ampia della precedente: si demolivano i muri del primo cerchio e i borghi “entravano” in città.

(…) Indispensabile per i cittadini era avere delle buone strade che collegassero la campagna alla città, perciò cercavano di mantenerle in buono stato e sgombre da ogni pericolo. Le strade, infatti, erano necessarie per far giungere in città frutta e verdura coltivati in campagna e animali allevati nelle fattorie fuori dalle mura e rifornire così i mercati. In quell’epoca non esistevano metodi per conservare gli alimenti, perciò era necessario che ogni giorno grandi quantità di vettovaglie arrivassero dalla campagna, in ogni stagione e con ogni tempo, anche col freddo e la pioggia. Ci voleva poco perché le pozzanghere si trasformassero in laghi e la terra battuta in un letto di fango impercorribile!






(adattam. da A. e C. Frugoni, Storia di un giorno in una città medievale – Laterza 1997)
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